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EsseBì

Prefazione

Son passati dieci anni dal fortuito ritrovamento, e tutto o quasi è stato detto e ripetuto più volte circa il celebre sonetto di Vimercate; tuttavia, le polemiche a volte prive d’ogni freno che hanno caratterizzato la lunga storia interpretativa del documento hanno indotto ad un’analisi se vogliamo più pacata e sedimentata delle argomentazioni via via presentate dai vari critici che hanno avuto modo di esaminarlo e commentarlo.

Lo studio dell’Autore è consentito allora da un presupposto essenziale, che lo rende privo di pregiudizio alcuno ed allora libero d’esaminare il materiale disponibile senza condizionamenti o forzature ideologiche; è questo presupposto appunto, l’età giovane che a noi purtroppo manca, che ha a lui consentito di non vivere direttamente gli eventi considerati, potendo quindi godere della imparzialità necessaria ad un giudizio sereno ed equilibrato.

Sentiamo doveroso citare in merito l’intervento dell’Alì Agca, prezioso testimone di quest’epoca oscura, che ci ricorda come “…l’esegesi delle fonti citate non ci esime dal portare un’interpretazione d’indubbia valenza semantica, oserei quasi dire profondamente simbolica, legata a testimonianze intrinseche, connesse indubbiamente a valori teologicamente inoppugnabili o comunque incontrovertibilmente inavversabili, proprie di una dialettica pura, serena ed ineffabile…”.

Come in ogni caso il lettore potrà osservare, l’Autore tiene in conto tutte le interpretazioni maggiormente accreditate, considerando sia le controverse opinioni della Barbagalli-Marulli che del Testolfi, senza peraltro ignorare gli interventi cosiddetti eterodossi (come alcune provocanti affermazioni del Mardocchi), seppur tenuti in secondo piano. Ne consegue un’opera organica, che si stenta a dire completa solo perché, su un tema di tale rilevanza, mai probabilmente sarà possibile dire d’aver posto la parola fine.

Fabio Fazio,

Genova, 23 marzo 2034

Introduzione

A diciotto anni dalla fine del periodo della Grande Cancellazione, uno dei più grossi interrogativi irrisolti resta quello relativo al Nome. Su altri temi, l’analisi storica degli eventi, l’opera minuziosa di ricerca da parte d’esperti e dilettanti, aiutati dall’intuizione e dalla professionalità ma anche da fortunate coincidenze, ha portato ad una ricostruzione praticamente completa dei fatti e dei personaggi che hanno profondamente influenzato ed indirizzato la storia del nostro Paese negli anni a cavallo fra lo scorso ed il presente millennio.

Ormai, sebbene gli effetti nefasti della Cancellazione siano in parte riusciti a conseguire lo scopo ch’essa si prefiggeva, la cortina di nebbia è praticamente dissolta, e la Storia ritorna a raccontare con dettagli paragonabili a quelli del passato il fluire lento o tumultuoso degli eventi.

Eppure, e sorprendentemente, ancora oggi ci si arrovella su quello che a buona ragione si può definire l’interrogativo ultimo: il Nome. Se la Cancellazione ha in definitiva mancato il suo scopo (oggi, com’è noto, la successione storica dei fatti è evidente in maniera chiara e lineare), restano oscuri e sconosciuti ai libri ed alla memoria di noi tutti il nome ed il cognome dell’uomo che massimamente ha caratterizzato e condizionato per più di sedici anni tutto o quasi quel che avveniva in Italia. E se questo è vero, allora occorre amaramente ammettere che la Cancellazione uno scopo lo ha raggiunto.

Invero, in passato l’approccio storiografico maggiormente considerava gli eventi nel suo complesso, ricercandone le ragioni e le evoluzioni secondo un abbraccio d’assieme che tenesse conto dei fenomeni generali, dei movimenti e delle tendenze dei popoli considerate inevitabili, indipendentemente dalle azioni dei singoli, importanti perlopiù a livello simbolico. Che Cesare, Napoleone o Hitler portassero i propri nomi o altri, ovvero se altri personaggi al loro posto potessero aver impersonato il ruolo di leader o di motore d’eventi è da ritenersi secondario nella interpretazione storica classica, mirante alla visione globale del cammino dell’Uomo nei secoli.

Ma se questo paradigma resta valido ancor oggi (e quindi ci conforta quando possiamo affermare d’aver sostanzialmente rintracciato tutti o quasi i dettagli del periodo 1994-2016) resta come un insulto alla Storia, e come sfida agli storici, l’aver smarrito nome e cognome del principale protagonista di tale periodo.

Ed è appunto in questo che consiste il massimo pregio e valore del sonetto di Vimercate, l’averci reso almeno note le iniziali del Nome, rese manifeste appunto dal titolo del sonetto, EsseBì. E nonostante non vi sia concordanza completa fra gli studiosi su questo, ormai pochi dubitano che esso possa essere falso, fuorviante o non pertinente. Noi, adattandoci allora a questa visione oramai ampiamente condivisa, adotteremo nel seguito la sigla SB per il Nome; e se è vero che più passa il tempo maggiormente si dubita di poter mai ricostruire il Nome nella sua completezza, altrettanto vero è che per circa un decennio nemmeno delle iniziali si ebbe notizia, e quindi le iniziali stesse costituiscono oggi una testimonianza di valore immenso.

Questo breve saggio sul sonetto di Vimercate non si propone di esaminarne il valore letterario (peraltro ritenuto assai scarso) o lo stile, né tantomeno intende ritracciare in dettaglio la storia del periodo cui esso va riferito. Lo scopo è invece quello di presentarne l’interpretazione, passo per passo, verso per verso, riallacciando i riferimenti in esso contenuti a fatti concreti ormai noti ed assodati. Nel far questo, si è tentato, si spera con successo, di tener conto delle varie interpretazioni esistenti, e quando discordanti di esporle con misura ed equilibrio.

Prima di affrontare il sonetto stesso, si è comunque ritenuto di dover sacrificare qualche pagina a come il sonetto sia stato casualmente reperito, ed a quali considerazioni su di esso possano essere fatte relativamente alla struttura ed allo stile utilizzati dal Compositore, ad oggi anch’egli totalmente sconosciuto quanto il Nome; ciò è argomento dei due capitoli che seguono.



La storia del sonetto

Il 16 aprile del 2024, durante i lavori di demolizione di una vecchia palazzina di Vimercate, cittadina della Brianza, l’operaio Hassan Ahmed dell’impresa edile Giambrutti ritrovava in una nicchia murata alla men peggio un involto, poi rivelatosi contenere un cotechino, accuratamente impacchettato in un mezzo foglio di giornale. Indeciso sul da farsi, ed a questa titubanza siamo oggi grati, consegnava l’involto al capocantiere Manlio Tiraboschi.

Uomo rude ed apparentemente superficiale, il Tiraboschi coltivava invece nei momenti di libertà l’hobby allora assai diffuso della Ricostruzione, che lo portava ad esplorare con passione cantine e solai alla ricerca di riviste, notizie, giornali e frammenti capaci di riportare alla luce nozioni e fatti oscurati dalla Grande Cancellazione. Ed allora gli occorse appena un istante per riconoscere nel foglio un pezzo di pagina del Corriere Padano, vecchio d’almeno dieci anni.

La sera, a casa, svolse con impazienza ed emozione il pacchetto, riportando alla luce il cotechino ormai completamente mummificato e realizzando immediatamente d’essere davanti a qualcosa di grosso ed importante: il mezzo foglio, infatti, oltre ad alcuni annunci pubblicitari, a qualche necrologio e ad un polemico articolo di fondo sulla allora costruenda autostrada Pedemontana, riportava il celebre sonetto, monco della sua seconda parte ma perfettamente leggibile. L’intuito del dilettante portò subito il Tiraboschi alla conclusione giusta: il sonetto narrava in qualche modo a lui oscuro le gesta dell’uomo il cui Nome era oggetto di ricerca ormai da anni, senza successo; e combattuto fra l’irrazionale voluttà del collezionista e la pratica concretezza delle genti brianzole, si risolse dopo una notte insonne a recarsi il giorno dopo all’Istituto Nazionale per il Ripristino della Memoria, al quale, come sappiamo, vendette foglio e cotechino per 32.000 Euro; ad Ahmed, per riconoscenza, fece dono di due biglietti di curva per la partita Monza-Pistoiese.

Oggi è noto praticamente tutto dei dettagli relativi al foglio ed al cotechino, e del come fossero stati celati nel muro della vecchia casa; quest’ultima apparteneva alla pensionata d’origine belga Diane d’Ovurb, morta nel 2021, che aveva presumibilmente nascosto il cotechino durante la carestia del 2014, forse per conservarlo in vista di tempi ancora peggiori, con la naturale timorosità propria degli anziani. E come spesso accade alle persone d’una certa età, ne aveva dimenticato in seguito esistenza e collocazione.

Le analisi compiute sul cotechino mostrarono che la carne proveniva da allevamenti neo-clonici, presumibilmente quelli di Baranzate, che avevano iniziato ad operare nel dicembre del 2013; d’altra parte, la carta usata per la stampa del foglio era priva delle tracce di radioattività caratteristiche a partire dal marzo del 2014, quando si verificò la tragedia di St. Valenciennes. Questi due limiti temporali, assieme ad altre considerazioni tecniche di dettaglio ed a motivazioni storiografiche, hanno ristretto la data di stampa del foglio, purtroppo esso stesso privo di data, alla settimana fra il 10 ed il 16 febbraio del 2014, in pieno periodo di Cancellazione. 

Non è chiaro se il sonetto rappresentasse un anelito di Conservazione della Memoria sorto da un gesto individuale, cioè un messaggio lanciato dal passato a noi Moderni e celato sotto versi più o meno oscuri, o una decisa presa di posizione politica da parte della testata, con la connivenza dell’Editore. Comunque, esso è lì, col suo contenuto e la sua testimonianza.

Pur potendo risultare superfluo, appare opportuno ricordare brevemente quelli che furono i passaggi storici che portarono alla Grande Cancellazione: nel maggio del 2012, a seguito degli eventi dell’anno prima, (quando, toltosi la vita SB nel bunker di Arcore, fu formato il governo di Ricostruzione Nazionale presieduto da Fabrizio Frizzi), fu fra l’altro istituito il Ministero dell’Obnubilamento. L’On. Bruno Vespa, titolare del Dicastero, credette d’interpretare al meglio quelle che erano le direttive del Presidente del Consiglio, del resto profondamente condivise dalla totalità della popolazione, e diede vita a quella che fu da allora detta Grande Cancellazione. Questa prevedeva la totale, minuziosa e completa eliminazione (da qualsivoglia documento, filmato, foglio di carta, registrazione sonora o quant’altro), del Nome e degli atti compiuti direttamente o indirettamente, o che avessero comunque avuto per partecipante attivo o marginale lui, SB, l’Uomo del Destino che fino al 2011 aveva retto le sorti del Paese.

Partì allora la campagna di Cancellazione, che oggi costituisce materia di studi e di tesi non tanto per i suoi risultati (incompleti, come già accennato), ma per il fenomeno sociale cui dette vita; mai prima d’allora in nessun luogo del mondo s’era avuta un’adesione così completa e compatta, una partecipazione totale ed assoluta da parte della popolazione che aderì all’unisono e senza dissociazione individuale alcuna, armandosi di gomme, bianchetto ad ettolitri, taglierine, raschietti, pennarelli indelebili, forbici, lamette.

Sulle ragioni di questa paradossale unanimità si è detto e scritto tanto; si riassumono di seguito le opinioni dei tre maggiori critici che hanno studiato la materia:

· Secondo la Barbagalli-Marulli, al momento del suicidio SB era all’apice del potere e del consenso; il gesto estremo deriverebbe dal dolore, per lui insopportabile, dovuto alla sconfitta di Catanzaro della sua squadra, il Milan (imbattuto da 243 partite), peraltro per un gol irregolare. La successiva reazione popolare sarebbe allora un atto di rimozione collettivo, volto a salvaguardare l’equilibrio emotivo di ciascun cittadino di fronte alla perdita insanabile di un Padre e Condottiero esemplare, inimitabile. Solo abolendolo definitivamente dalla memoria, il Paese poteva superare una tal perdita. Del resto, sostiene la studiosa, il governo che gli succedette dopo regolari elezioni era anch’esso di Centro-Destra (come l’ultimo presieduto da SB), cosa inspiegabile se si dovesse tener conto delle opposte tesi secondo le quali fu una sollevazione popolare a lui contraria a portarlo all’estremo atto.

· D’opposto parere il Testolfi, secondo il quale SB aveva ormai superato ogni limite d’arroganza, prevaricazione e insopportabilità nei confronti di tutti, avversari, alleati ed indifferenti. Sarebbe allora stata una sollevazione interna alla sua coalizione a portarlo al gesto finale, posto com’era davanti ad una strada senza uscite. Riguardo ai risultati delle successive elezioni, il Testolfi rammenta che alle manifestazioni di giubilo (durate due mesi) seguite alla morte di SB, seguì nel Centro-Sinistra un lungo ed inconcludente dibattito sul come affrontare le imminenti consultazioni; il risultato fu che tale parte politica si presentò divisa in 37 diverse formazioni, e questo consentì al Centro-Destra di conquistare la maggioranza assoluta in Parlamento (grazie al sistema elettorale maggioritario fortemente voluto da SB), pur ricevendo solo il 18,3% dei voti complessivi. In ogni caso, la Cancellazione fu decisa dal governo Frizzi nel tentativo di eliminare ogni traccia dalla memoria della popolazione circa quello che un governo di Destra può arrivare a fare, col timore che si presentasse la remota possibilità d’avere a che fare in futuro con un Centro-Sinistra più compatto e concreto; l’adesione fu comunque completa, tutti volevano solo dimenticare.

· Per il Mardocchi, infine, non vi sono elementi sufficienti ad esprimere un giudizio sereno e storicamente valido.

Alla luce di quanto esposto, appare allora evidente l’importanza del sonetto: quanto scampato per puro caso alla Cancellazione, e ancora per caso ritrovato, risulta composto dai 40 versi che ne costituiscono la parte iniziale. Il resto, non sappiamo quanto lungo, risulta irrimediabilmente perduto: ma abbiamo con noi il titolo del sonetto, EsseBì appunto, che ne è la parte storicamente più importante. Esso ci restituisce le iniziali del Nome, e speranza ed ambizione di tutti noi storici è il riuscire a ritrovarne, un giorno o l’altro, tutte le altre lettere che lo componevano.

Lo stile e la struttura

Il modo in cui il sonetto è strutturato ha dato a lungo adito a discussioni e confronti. Il Testolfi, nel suo Compendio di Cancellazione (ed. Scialacqua, vol. IV, pag. 628) ritiene che i versi siano opera d’un dilettante buontempone, divertitosi a costruire un testo altamente denigratorio nei confronti di SB. Con questo, il Testolfi non vuole diminuirne il valore storico, ma semplicemente afferma che:

“…nessuno stile poetico distinto o costruzione organica può vedersi in quest’accozzaglia di parole, talune elise, altre troncate, altre ancora poco pertinenti, poste lì quasi esistesse una qualche regola irrazionale a dettarne la successione…”

e, più tardi:

“…ciononostante, la profonda veridicità ed aderenza a quanto noto di alcuni versi, chiari e palesi, lascia in noi la convinzione che l’autore avesse un messaggio da trasmettere, profondo e cosciente. Il fatto che altri versi risultino criptici o fuorvianti deve solo lasciarci pensare che il nostro sforzo interpretativo non è ancora compiuto…”.

Di diversa opinione la Barbagalli-Marulli, per la quale il sonetto è un inno alla grandezza irripetibile di SB, una lode tessuta con sapienza e giudizio. Circa la scarsa interpretabilità di alcuni versi, ella sostiene che:

“…quasi testo mistico, oseremmo dire religioso; l’Autore cela dietro taluni versi ostici misteri ancora irrivelati, forse irriferibili, per noi immeritevoli di coglierne appieno il significato. In quest’ottica, lo stile va interpretato come fosse ispirato dall’alto, da un’Entità superiore: non è il testo ad esser confuso, tali siamo noi poveri peccatori…”.

Al Mardocchi, infine, appare superfluo porsi ogni domanda sullo stile, non essendovi elementi sufficienti ad esprimere un giudizio sereno e letterariamente valido.

Comunque, dall’analisi semantica e filologica (condotta col supercalcolatore Cray 21Z dell’Università di Bologna), appare chiaro che ogni verso è composto da 16 lettere, sempre le stesse per ciascuno di essi; lo stile dei versi salta senza regola apparente da un italiano lineare e limpido ad una disordinata raccolta di parole tronche o arcaiche, o addirittura inventate per assonanza con altre esistenti. Talora abbondano particelle lessicali, pronomi, articoli; altre volte il verso ne è del tutto privo. Non v’è traccia di rima, né l’analisi sillabica ha rilevato ricorrenze o schemi d’alcun tipo. Non mancano nei versi termini dialettali, desueti, incongruenti, frammisti ad altri di facile interpretazione.

Va poi citata l’ipotesi del criptologo Ennio Peres, qui riportata per pura completezza, trattandosi inequivocabilmente della delirante fantasia di persona troppo anziana per potersi dedicare a questioni di tale serietà. Secondo il vegliardo, infatti, la sequenza di versi altro non sarebbe che una successione di anagrammi del Nome, riordinati alla men peggio per dar loro una parvenza di senso logico. Non discuteremo questa bizzarra teoria, sia per rispetto all’età avanzata del suo autore, sia perché l’assurdità della cosa si commenta da sé.

I vari versi appaiono ciascuno come una breve frase, pronunziata alcune volte da SB stesso, altre da suoi contemporanei più o meno facilmente identificabili: in questi casi, essi sono racchiusi (nel foglio originale) fra virgolette; altri versi ancora sono attribuibili ad una sorta di voce fuori campo, una specie di narratore, forse l’Autore stesso che talvolta si rivolge ad SB, talaltra parla ad un pubblico astratto, o al lettore.

Tutto questo lascia aperto un altro mistero, secondario ma comunque presente, su chi possa essere stato l’Autore del sonetto. Sul fatto che oggi sia morto o comunque lontano dall’Italia concordano tutti; la Barbagalli-Marulli ritiene possibile che il sonetto sia stato composto dallo stesso SB, e quindi pubblicato postumo per mantenerne la memoria, mentre il Testolfi ne attribuisce la paternità, come sopra ricordato, ad un cittadino qualsiasi in vena di scherzi. Per il Mardocchi infine, nulla può dirsi circa l’identità dell’autore, tranne che fosse di sesso maschile con una probabilità del 52,7%.

EsseBì

“I seni brusco volli”

“E so convulsi libri”

Crine obliò sul vis

Orsù con visi belli

L’urlo: “Vis Biscione!”

Lui Serbi svincolò

Lui inviò bel cross

“Or scelsi l’un bivio”

“Unse, corsi, bollivi”

“L’Urbe vinsi o colsi”

Bossi urlò: “El vinci!”

“E blu vinsi col sior”

“Inclusi il verboso”

“Sicuro volsi il ben”

“Sì, illusi con verbo”

Sobri, vince illuso

“Così brev’illusion”

In scuro il bel viso

Brusco violi senil

No, subisci il voler

“O sì, v’incolsi burle”

“Cesso, vili burloni”

“O Bel virus incolsi”

E bovin Rossi culli

Vi son libri, scuole

“Conversi solubili”

“Sì brevi collusion!”

“L’oscuri beni volsi”

“Reo vinco busillis”

“Su Borelli sì vinco”

Sollevi così bruni

“Vi brunisco illeso”

“Violo, scelsi bruni”

“Secoli bruni volsi”

“Burino, ovil scelsi”

Rivinci sull’obeso

“Orini sul bel Visco”

“Sì, conservo i bulli”

Sciolse Ulivo in BR

Scorse violini blu

E su quest’ultimo, misterioso e mai ben interpretato verso, si conclude il sonetto, o almeno la parte che ce ne resta. La pagina tagliata in due del Corriere Padano nulla ci dice su quanto e come proseguisse l’Opera. Probabilmente essa contemplava anche periodi successivi, forse fino all’epoca del suicidio… Ma, come sagacemente avverte il Mardocchi, “…nel dubbio, astieniti, avrai sempre ragione”.

Breve cronologia storica

1993
· La sinistra domina nelle elezioni amministrative.

1994
· SB fonda Forza Italia, s’accorda con AN e Lega e vince le elezioni politiche.

· Otto mesi più tardi, dopo il ribaltone della Lega, SB deve dimettersi.

1995
· Governo di transizione retto da Lamberto Dini.

1996
· Il centrosinistra di Prodi vince le elezioni politiche.

1997
· La lira vola, risanato il bilancio, l’Italia è nell’Euro.

1998
· Rifondazione Comunista esce dalla maggioranza; caduto Prodi, gli subentra D’Alema.

1999
· Azeglio Ciampi è il nuovo Presidente della Repubblica.

2000
· Il centrodestra vince le elezioni amministrative; cade il governo D’Alema e s’insedia Amato.

2001
· SB, alleato con la Lega ed AN, trionfa alle politiche.

· Nuova legge Bossi-Gasparri sull’immigrazione; restrizioni anche per i Meridionali che desiderano trasferirsi nel Norditalia.

· L’inflazione sale al 6%.

2002
· Abolito il colore rosso dalla bandiera nazionale; anche la Ferrari diventa blu.

· Introdotti gli intervalli pubblicitari nelle ore di lezione scolastica.

· L’inflazione raggiunge il 9%.

· Soppressione della legge sull’aborto.

2003
· Muoiono in misteriosi attentati Caselli, Scalfari, Pannella e D’Ambrosio.

· Revisione del Concordato: i vescovi nominati dal Presidente del Consiglio.

· L’inflazione è all’11%.

· L’Italia viene espulsa dalla Comunità Europea.

2004
· L’Italia cede l’Alto Adige all’Austria in cambio della rete televisiva ORF.

· Cancellazione della legge sul divorzio.

· Amnistiati tutti i carcerati per reati d’origine mafiosa.

2005
· Muore Giovanni Paolo II. Gli succede Emilio Fede che assume il nome di Braccobaldo I.

· L’inflazione sale al 15%.

· Reintrodotta in Italia la pena di morte.

2006
· Elezioni politiche: Forza Italia vince col 74% dei voti. Forti sospetti di brogli elettorali, la ribellione popolare è soffocata dalle forze dell’ordine.

· Mike Bongiorno è il nuovo Presidente della Repubblica.

· L’inflazione raggiunge il 18%.

2007
· Abolizione della libertà di stampa, chiusura delle TV private, nazionalizzazione delle reti telefoniche ed istituzione del Blocco Informatico.

· Il Ministero dell’Ottimismo segnala che l’inflazione è scesa all’1%.

· Introdotti gli intervalli pubblicitari durante la Santa Messa.

2008
· Arresto di Gianfranco Fini per alto tradimento. Verrà giustiziato tre mesi dopo.

· AN per protesta esce dalla maggioranza, pur appoggiando il Governo dall’esterno.

· Inizia il processo di Beatificazione di R, madre di SB. Due anni dopo sarà santificata, come protettrice dei Presentatori Televisivi, avendo fatto ritrovare la voce con interventi miracolosi a Pippo Baudo, Corrado ed Alberto Castagna.

2009
· Introduzione delle Leggi Padanissime: fra l’altro, i meridionali residenti nel Nord dovranno portare un emblema (raffigurante Maradona) cucito sul bavero della giacca.

· Moti di protesta contro SB e Bossi; inizia la guerriglia rivoluzionaria.

2010
· Alcuni ribelli occupano il Comune di Napoli e proclamano lo Stato Indipendente del Sud; la rivolta è soffocata dall’Esercito dopo due mesi di scontri armati.

· Il Milan scavalca l’Atalanta nell’ultima giornata di campionato e vince lo scudetto, grazie ad alcuni episodi alquanto dubbi; per protesta, la Lega esce dalla maggioranza.

2011
· Assediato dalle Milizie dei suoi ex alleati, guidate da Gasparri, SB si suicida nella sua villa di Arcore, autosomministrandosi tre volumi di Aldo Busi.

2012
· Il centrodestra vince le elezioni: nasce il governo Frizzi ed inizia la Grande Cancellazione.

2013
· Ripristino di tutte le leggi vigenti al 1° gennaio 2001.

2014
· Alberto Angela inventa il virus Rubber; esso s’insedia rapidamente nei computer di tutto il mondo, cancellando ogni traccia di SB a livello planetario.

· L’Italia è riammessa nella Comunità Europea.

2015
· Colto da grave malore dopo una estenuante gara di rutti in un’osteria di Trescore Balneario, Umberto Bossi lascia la politica per dedicarsi all’allevamento di vacche da latte.

2016
· La Democrazia Cristiana vince le elezioni politiche; s’insedia il governo Andreotti. Fine della Grande Cancellazione.

L’Autore ringrazia tutti quanti abbiano contribuito in qualsivoglia misura alla realizzazione del presente saggio, in particolare il Prof. Ottone Izziroli dell’Istituto di Storiografia Moderna dell’Università di Padova, il personale dell’Archivio Letterario di Potenza, e la sig.ra Adele Cereda, maestra indiscussa nel preparare il caffè nei momenti più difficili del lavoro.
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� Questa prima quartina, temporalmente alquanto distante dalle successive, è concordemente attribuita al periodo giovanile di SB. Nel primo verso, come sottolinea la Barbagalli-Marulli “…si evidenzia il maschio e volitivo carattere di SB, fin dalla giovinezza…”.


� Ancora la Barbagalli-Marulli: “Son gli anni degli studi, convulsi ed intensi, gravidi di apprendimento e conoscenza, del mondo e delle cose…”.


� E’ il momento della transizione, della fine dell’adolescenza. Secondo il Testolfi, il verso va letto come “Lui (SB) dimenticò (obliò) i capelli (crine) che prima gli cadevano sul viso (vis), ed ora non più”. Il Testolfi sottolinea come SB soffrisse del complesso dell’invecchiamento, della calvizie precoce, della bassezza, al punto da utilizzare normalmente scarpe col rialzo interno. 


� E’ questo un chiaro riferimento all’attività svolta da SB prima di scegliere la via della Politica: s’occupava infatti di televisione, “…somministrando insulse trasmissioni alla popolazione succube…” recita il Testolfi. Ribatte la Barbagalli-Marulli: “…diffusore di Cultura e Sapere, sacrificò al bene del Popolo gl’interessi economici personali, dispensando senza utile proprio informazioni e conoscenza…”.


� Questa terzina ricorda quale fosse una delle massime passioni di SB: il Calcio. Controversa l’interpretazione del primo verso: secondo la Barbagalli-Marulli “…qui l’Autore sottolinea la grande cultura di SB, che evidentemente conosceva benissimo il latino; il verso infatti significa ‘Forza Biscione!’, dove il biscione altro non è che il milanesissimo simbolo della sua squadra, nonché della sua azienda…”. Il Mardocchi obbietta che il biscione è, ancor oggi, il simbolo dell’Inter, che nulla ha a che vedere con il Milan, squadra oggi scomparsa ma allora di proprietà di SB; per cui nulla può dirsi sul significato del verso.


� Secondo una pratica calcistica allora in vigore, i calciatori potevano essere svincolati. Il verso si riferisce evidentemente a due o più atleti d’origine serba resi liberi da SB, tramite lo svincolo, di trasferirsi in altre squadre.


� “E’ un chiaro accenno alla forza ed allo stile della squadra di SB”, ritiene la Barbagalli-Marulli.


� Cinquina d’indubbia interpretazione, una volta tanto condivisa da tutti i critici. Narra del momento in cui SB (agli inizi del 1996) scende in campo e vince per la prima volta le elezioni. Il primo verso esprime la titubanza di SB davanti al bivio (candidarsi o non candidarsi), nonché la sofferta rottura degli indugi.


� Si legge dalla Barbagalli-Marulli: “SB fu come nominato da Iddio stesso, ‘Unto del Signore’ per così dire; e allora il verso va letto così: ‘Iddio mi Unse, io corsi alla lotta, ed tu bollivi’. Il bollivi si riferisce evidentemente all’on. Achille Ochetto, sonoramente sconfitto da SB alle elezioni.


� SB fu eletto a Roma (l’Urbe), vincendo il confronto diretto con l’economista Spaventa del Centro-Sinistra. Notoria è l’affermazione del Nostro: “Ma quante Coppe dei Campioni ha vinto, quello lì?”.


� Bossi, leader della Lega Lombarda, era il principale alleato di SB: qui manifesta col suo esuberante stile la soddisfazione per i risultati elettorali.


� Dice il Testolfi: “Il blu, o meglio l’azzurro, fu il colore simbolico scelto da SB per il suo nuovo Partito (pardon, Movimento). Egli contava, a ragione, sul condizionamento psicologico delle masse che associarono lui alla Nazionale di Calcio, e lo votarono compatti. Il sior è Bossi, suo principale alleato nell’avventura, ruspante padano…”. NB: in dialetto lombardo, sior vale per signore.


� S’accenna adesso al breve periodo del primo governo retto da SB. Secondo varie interpretazioni, il verboso sarebbe da riferirsi a tal Vittorio Sgarbi: “…prolisso ed indecente adulatore, di nessuno spessore morale o civile, assurto a qualche gloria solo grazie alla disgustosa tendenza allo sproloquio inneggiante ai presunti fasti dell’SB…”, ci narra il Testolfi.


� Ci dice la Barbagalli-Marulli: “…ancora ignaro dell’immediato avvenire, SB vuole il Bene del Paese, del Popolo, della Nazione; ciò con sicurezza ed orgoglio…”.


� ”Verso sorprendente, di dubbia interpretazione. Che parli SB non v’è da equivocare troppo, purtroppo; che possa aver fatto ammenda del suo comportamento, riconoscendo addirittura d’aver illuso le genti tramite l’uso spregiudicato del suo verbo, sembra paradossale, incredibile…”. (Dal Mardocchi, ‘Incertezza ed inquietudine’, ed. Aleatoria, pag. 106 o forse 118).


� “Qui la voce del narratore sembra esortare il lettore a non abbandonarsi alla disperazione, a rimanere sobrio appunto: poco durerà l’esperienza di SB…”; dal Testolfi.


� ”…quanto dolore, quanto rammarico in queste toccanti parole […] l’essersi personalmente impegnato ed illuso per il Bene del Paese rattrista SB, lo rende tetro e meditativo; forse, di tutto il sonetto questo è il verso più struggente, maggiormente carico d’una soffusa e pensosa malinconia che non può non rattristarci…”. Da ‘Il potere e la gloria’, di Angiolina Barbagalli-Marulli, ed. Paoline, pag. 197.


� Parte con questo verso una cinquina aspra, feroce. E’ il momento della difficoltà, e “…persino la bella e rassicurante fisionomia di SB riesce in tali ambasce ad esser scura, angosciata…”: così la Barbagalli-Marulli rievoca il ribaltone, il momento della caduta del primo governo.


� Ancora la Barbagalli-Marulli: “…si ribella, SB, all’iniquo contrasto. Elezioni subito sarebbero opportune, ma l’allora Presidente Scalfaro non le concede e temporeggia. Attacca allora SB, e viola verbalmente le prerogative dell’anziano (senil) Presidente…”.


� ”E’ la voce fuori campo che interviene, non si sa se monito o consolazione; comunque SB deve subire gli eventi, e dimettersi…”. Dal Mardocchi (op.cit., pg. 313 o giù di lì).


� “Due versi profondamente sentiti di SB; in questo primo esprime il rammarico e lo stupore verso la Lega che l’ha tradito…”


� “…ed nel secondo SB riconosce la ineluttabilità degli eventi, e si rassegna, non senza un ultimo anelito di ribellione (vili burloni)…”: dalla Barbagalli-Marulli, op. cit. pag. 312.


� Inizia il periodo dell’opposizione: “…per SB e tutto il Centro-Destra ogni pretesto, per quanto stupido ed inconsistente, serviva a far questione; qui s’accenna al caso Di Bella (Bel), sedicente taumaturgo d’occasione, che per qualche mese illude proditoriamente gl’Italiani particolarmente sensibili, grazie ad una presunta (e tale rimasta) cura contro il cancro. Il verso del sonetto accenna a come l’SB ed i suoi alleati colsero l’occasione (incolsi) per avversare il Governo, e facendo leva sulla creduloneria popolare ottennero addirittura la corresponsione della cura da parte della mutua…”. Cfr. Testolfi, op. cit. vol. V, pag. 197.


� Altra occasione per dar voce all’opposizione fu la ribellione degli agricoltori contro le quote latte imposte dalla Comunità Europea; scrive la Barbagalli-Marulli: “…qui SB appoggia la sacrosanta protesta contro le inique multe imposte agli agricoltori, e culla la speranza di alleviare le pene di coloro che si erano limitati ad una pacata e civile protesta, semplicemente facendo sfilare la mucca Rossina (bovin Rossi) per le strade…”.


� “E’ questa, come sempre s’addice all’SB, una pacata e moderata sollevazione d’un problema, quello della scuola, pubblica o privata che debba essere, ma paritaria…”. Angiolina Barbagalli-Marulli, op. cit., pag. 219.


� La cinquina che s’inizia con questo verso riguarda uno degli aspetti più discussi e controversi relativi alla storia ed alle vicende di SB, cioè le sue relazioni con la Giustizia. Di difficile interpretazione il primo verso; secondo il Testolfi “…conversi è il passato remoto di convertire, in una forma arcaica, mentre per solubili v’è da intendere solvibili, cioè pagabili, riscattabili. In sostanza l’Autore accenna agli strani, desueti movimenti di grosse somme di danaro che caratterizzarono spesso le operazioni finanziarie di SB…”.


� “…ed ecco che SB si rammarica del feroce attacco cui è soggetto, per un nonnulla, una piccolissima ed effimera (sì brevi) collusione con ambienti ritenuti non ortodossi…”; Barbagalli-Marulli.


� ”…e questa è una sorprendente e chiarissima autoaccusa che SB rivolge a sé stesso, ammettendo la corresponsione di fondi neri (oscuri beni) tramite triangolazioni finanziarie condotte secondo dubbie procedure…”; dal Testolfi.


� ”…che SB fosse colpevole o innocente è difficile dirlo, e non basta questa affermazione in cui egli si dichiara reo a condannarlo. Anzi, nonostante tutto, egli vince il problema giustizia (busillis). Allora nulla può dirsi sulla questione, troppo scarse notizie e informazioni…”; dal Mardocchi, op. cit., appendice A o C.


� Afferma la Barbagalli-Marulli: “…è il trionfo di SB, contro il nemico ostile che per anni l’aveva avversato ed aggredito, senza ragione che non fosse l’odio ideologico o forse l’invidia…”; e, più avanti: “…secondo alcuni l’Autore avrebbe intenzionalmente storpiato il cognome del giudice (Borelli anziché Borrelli), a sottolineare maggior disprezzo verso il suo ignobile agire nei confronti di SB. Altri preferisce pensare ad un errore di composizione del giornale, probabilmente da parte d’un impiegato veneto, riottoso nei confronti delle consonanti doppie…”.


� La quartina che inizia con questo verso riguarda evidentemente i rapporti fra SB e l’Austria; salito al potere Haider (che reintrodusse le Camicie Brune come milizia del Partito), suo principale interlocutore fu proprio SB. Osserva il Testolfi: “…l’Autore sembra rimproverare ad SB l’avere, unico in Europa, allacciato rapporti con l’Austria, sollevandola dall’isolamento in cui era caduta…”.


� Per la Barbagalli-Marulli “…qui si nota il forte decisionismo dell’SB, sicuro di sé, convinto della propria forza e della giustezza dei propri pareri; lo vediamo allora arringare il popolo, trascinarlo nell’impresa di renderlo moderno e civile come l’austriaco, preso ad esempio da seguire. E allora, Egli dichiara, vi brunisco, o Italiani, vi rendo cioè simili agli Austriaci e ne resto illeso, immune cioè dagli attacchi vili, proditori ed insensati dell’opposizione, sempre pronta a beceri ed inadeguati attacchi…”.


� ”…seppur violando una qualche regola non scritta, dalla quale mi affranco, scelsi i bruni, nel Bene del paese…”; Barbagalli-Marulli.


� ”…e ancora” seguita la Barbagalli-Marulli “io vi conduco, o Italiani, nel  volgere dall’un secolo all’altro, nel segno della continuità…” e, più avanti la studiosa così prosegue: “…è questo uno dei versi che maggiormente danno forza all’immagine di SB, ed opportunamente il Poeta ha voluto accostarlo al Napoleone manzoniano che s’assise arbitro in mezzo ai secoli, ma ora non l’un contro l’altro armati essi sono (i secoli), ma concordi nella bruna omogeneità, nell’accordo solidale garantito da SB stesso…”.


� Questa cinquina, come ampiamente si riconosce, traccia la storia della vittoria di SB nelle elezioni politiche del 2001; il primo verso si riferisce alla rinata alleanza fra Lega e Forza Italia. Dichiara il Testolfi: “… indubitabilmente il burino è Bossi, qui ridicolizzato da un verso invero sagace dell’Autore; non solo gli si mette in bocca un ampio e completo riconoscimento della sua sudditanza nei confronti dell’SB, stigmatizzato dal suo ritorno all’ovil protettivo del Nostro, ma addirittura l’ex fiero padano fa ammenda autoattribuendosi la qualifica di burino, termine proprio del dialetto romanesco che il Bossi fino al giorno prima avversava come tutto quanto avesse origine a sud del Po…”.


� E’ questo un verso enigmatico, dalle variegate interpretazioni. Secondo il Mardocchi, esso è troppo oscuro da potersi chiarire opportunamente; il Testolfi osserva: “… l’obeso in questione potrebbe riferirsi a Romano Prodi, dotato di corporatura non indifferente, e noto estimatore delle mortadelle, ma il Prodi era all’epoca ormai estraneo alle vicende condominiali italiane…”. La Barbagalli-Marulli fornisce invece un’originale posizione in merito: “…trattasi senz’altro di Giuliano Ferrara, ma il verso non esprime alcunché di negativo verso quest’ultimo, va letto altresì come ‘rivinci (contando, facendo appoggio) sull’obeso’, facendoti cioè forza (tu, o SB) delle sue disinteressate, sottili, opportune e pertinenti argomentazioni…”.


� Anche questo verso va interpretato come pronunziato dal Bossi, come apprezzamento verso l’SB. Dice il Testolfi: “…come mosca cocchiera, il Bossi incita SB, cavallo vincente, a prendersi tutte le soddisfazioni dopo il grande trionfo; e allora si dia sfogo alle più triviali manifestazioni, umiliando fino in fondo oltre ogni limite di dignità l’opposizione, qui impersonata dall’ex ministro Visco…”.


� Dopo la vittoria elettorale del 2001, SB dispone del Parlamento, e forma la sua maggioranza. Osserva la Barbagalli-Marulli: “…uomo di grande equilibrio, dotato del più ampio senso democratico, SB, pur potendone fare a meno, invita i membri di AN (i bulli) a partecipare al governo. Ed in un ampio e generoso slancio sfida le recriminazioni centriste ed afferma deciso il suo pacato desiderio di conservare relazioni pacifiche e costruttive con i seguaci di Fini…”.


� Ancora il Testolfi: “…e dopo le elezioni, il Centro-Sinistra, l’Ulivo, si scioglie, si sbriciola, si sfalda, si dissolve in mille rivoli; SB, forte del risultato, ne accentua ed incoraggia lo sgretolamento, puntualizzando sistematicamente come nelle sue file militino ex-comunisti, ex-sessantottini, forse tutti ex-brigatisti rossi (BR)…”.
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